
◗ PAVIA

“Amare la lettura attraverso un
gesto d'amore: un adulto che
legge una storia”. E' il cuore del
programma “Nati per leggere”,
che dal 1999 promuove su tutto
il territorio nazionale la lettura
ad alta voce in famiglia sin dalla
primissima infanzia, grazie all'
alleanza tra bibliotecari, pedia-
tri, educatori, enti pubblici e as-
sociazioni locali.

Ed è alla positiva esperienza
di “Nati per leggere” che si colle-
ga l'intervento che Maria Assun-
ta Zanetti - docente del Diparti-
mento di Piscologia dell'Univer-
sità di Pavia e direttore scientifi-
co del Laboratorio Italiano di Ri-
cerca e Sviluppo del Potenziale,
Talento e Plusdotazione dell'ate-
neo pavese – ha tenuto ieri a Pia-
cenza, in occasione del conve-
gno per pediatri ed esperti de
“Buone pratiche e strumenti per
lo sviluppo emotivo, relazionale
e comunicativo del bambino”.

Professoressa Zanetti, quale
proposta innovativa avete pre-
sentato ai pediatri?

«Qualcosa di estremamente
pratico: una scheda informativa
per l'individuazione e il monito-
raggio dello sviluppo delle capa-
cità comunicative e linguistiche
nei bambini, che permetta ai pe-
diatri di individuare eventuli si-
tuazioni a rischio. Facendo teso-
ro delle indicazioni contenute
nella scheda, i pediatri possono
osservare determinati aspetti
dello sviluppo del bambino, nell'
arco dei normali controlli trime-
strali del primo anno e mezzo di
vita. Nella fase in cui i bambini
stanno per imparare a parlare,
questa scheda permette al pe-
diatra di verificare il livello di

produzione e comprensione lin-
guistica di ciascun bambino, fa-
cendo un profilo».

Cosa succede se il profilo di
un bambino rivela una situa-
zione a rischio?

«Le situazioni di fragilità lin-
guistica si individuano prima
dell'anno e mezzo ed è n quesi
casi che consigliamo di interve-
nire con la lettura ad alta voce,
seguendo la direzione di Nati
per leggere: il libro come stru-
mento di benessere, cura e pre-
venzione»..

Come si concretizza l'inter-
vento?

«Con dei percorsi di lettura
partecipata per i genitori, pro-
mossi dai consultori, con l'obiet-
tivo di favorire lo sviluppo delle
competenze linguistiche, evitan-
do disturbi a lungo termine. Og-
gi sappiamo che il disturbo del

linguaggio è presente nel 3-5%
dei bambini tra i 5 e gli 8 anni e
se non viene individuato per
tempo può trasformarsi in pro-
blema linguistico: disfasie nella
comprensione, nella produzio-
ne e nell'articolazione del lin-
guaggio».

Come influisce positivamen-
te la lettura ad alta voce su tut-
to questo?

«A partire dalle prime modali-
tà relazionali che si instaurano
tra bambino e genitore durante
la lettura, ma anche in contesti
educativi come la scuola dell'in-
fanzia e la scuola primaria,
ascoltare la narrazione potenzia
il bambino anche dal punto di
vista cognitivo. Recentemente,
un’équipe di studiosi dell’Ospe-
dale pediatrico di Cincinnati

(Ohio) ha condotto una ricerca
su un gruppo di bambini tra i 3 e
i 5 anni, da cui è emerso che nei
piccoli abituati già in tenerissi-
ma età alla lettura ad alta voce
dei genitori si sviluppano mag-
giormente certe zone specifiche
dell’emisfero sinistro. In partico-
lare una regione che definita
“spartiacque di integrazione
multisensoriale tra suono e im-
magine”».

I bambini di oggi sono più a
rischio?

«Purtroppo, oggi accade spes-
so che la dimensione comunica-
tivo linguistica venga affidata ai
tablet, fin da piccolissimi. Ma
l'uso del medium interrompe il
flusso comunicativo tra genitore
e bambino, tra uditore e narrato-
re. Una prevenzione in questo
senso oggi serve più che mai».

Marta Pizzocaro
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La lettura ad alta voce cura i problemi linguistici dei bambini

«Le storie fanno bene alla salute, se per “salute”
intendiamo un concetto di benessere globale». A
dirlo è anche Letizia Bolzani, giornalista nata a
Lugano ma da anni di casa a Pavia, esperta di
letteratura per l'infanzia e referente di Nati per
Leggere nella Svizzera Italiana. «Anche le storie
sono una “buona pappa”, un nutrimento affettivo
necessario. Rimarranno sempre nel bagaglio,
emotivo, affettivo, culturale e relazionale del
bambino, facendo la differenza». Ma a che età si
comincia? »Non è mai troppo presto e non si è mai
troppo grandi – continua Bolzani – Nella prima
infanzia il bambino ascolta il ritmo di filastrocche
e ninne nanne, tocca e “assaggia” la stoffa e il
cartone. E quando impara a leggere ha a ancora il
diritto di ascoltare storie lette da altri per lui».
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Che lo si faccia per se stessi o per
qualcun altro, leggere non è mai
un’attività passiva. Promuovere
la lettura è un dovere civile e bi-
sogna partire con i bambini e in
tutti i luoghi in cui si parla di li-
bri. La guida “Lettori in gioco.
Manifesto per un movimento di
genitori-lettori” (Sonda edizio-
ni) scritto a quattro mani da
Alessandra Zermoglio e Bianimi-
no Sidoti, esamina 9 situazioni
in cui si legge agli altri o li si coin-
volge nella lettura. Sotto forma
di pratiche domande e risposte,
tra le mura domestiche (a cura
di Alessandra Zermoglio) e in
contesti più generali (a cura di
Beniamo Sidoti). «Il bambino
deve attendere il momento della
lettura come qualcosa di diver-
tente, con la sua parte di sorpre-
sa ma anche di ripetitività – dice
Alessandra Zermoglio - Perché
la lettura è al tempo stesso sco-
perta e rassicurazione, entrambi
cose fondamentali per la costru-
zione dell'identità del bambino
e della relazione genitore-bam-
bino. Quindi, mentre leggete
con loro, usate un "oggetto ma-
gico": indossate un mantello, un
cappello, tenete in mano uno
scettro, un cucchiaio di legno,
un pezzo di carta colorata, un
nastro, che possano diventare
una spada, una bacchetta magi-
ca o anche rimanere quello che
sono. Fateli tenere anche ai
bambini, mentre leggete. Non
importa se l'oggetto è ricco o po-
vero, l'importante è che evochi
qualcosa, trasformando in un
momento speciale, un momen-
to della quotidianità».

Alessandra Zermoglio
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Chiusura in bellezza per la sta-
gione lirica del Teatro Fraschini,
che venerdì sera ha alzato il sipa-
rio sulla “Bohème” di Giacomo
Puccini, ultima delle cinque ope-
re in cartellone per il 2015/2016
e l'ha riabbassato alla fine da-
vanti ad un pubblico entusiasta,
che ha, per lo più, apprezzato la
traslazione del regista Leo Mu-
scato negli anni delle contesta-
zioni sessantottine a Parigi.
L'opera andrà in scena anche og-
gi alle 15.30, con l'ultima replica,
ed è ancora possibile trovare dei
biglietti (da 55 a 14 euro, info:

0382.371214 – biglietteria@tea-
trofraschini.org). «Mi sembra
che il debutto pavese dell'opera
di venerdì sia stato un successo
– dice Fiorenzo Grassi, direttore
artistico del Teatro Fraschini -
Applausi lunghissimi per l'aria
“Vecchia zimarra” e in generale
per le voci, bellissime, di tutti i
cantanti. Anche Musetta, inter-
pretata da Francesca Sassu, so-
stituta della titolare Larissa Wis-
sel, indisposta, ha sfoderato una
voce assolutamente all'altezza,
in perfetta specularità con la Mi-
mì interpretata da Maria Teresa
Leva. Ottime le performance di
Mattia Falcier (Rodolfo) che se

l'è cavata benissimo anche nei
momenti della tessitura più alta,
e quella di Paolo Ingrasciotta
(Schaunard)». Bene anche il di-
rettore Carlo Goldstein, sul po-
dio al posto di Giampaolo Bisan-
ti che aveva cancellato le due da-
te in programma poco prima
della ripresa di Como della tour-
nèe. «Ho trovato un Goldstein
solido e contento della sua dire-
zione – continua Grassi – E con-
siderando che quest'opera ha
debuttato in autunno poi ha fat-
to una pausa, per ripartire setti-
mana scorsa con la data di Co-
mo, sono stato contento di vede-
re che l'unità musicale dell'or-

chestra non ha risentito di que-
sto scollamento temporale». Ma
se su voci, orchestra e direzione
il coro è stato unanime nel pro-
muovere questa “Bohème”, sul-
la scelta registica qualche ap-
punto è arrivato dai più tradizio-
nalisti.

«Qualcuno, ma me l'aspetta-
vo, ha trovato l'allestimento
troppo innovativo – dice Fioren-
zo Grassi – A mio parere Bohè-
me è un'opera che lo consente.
Di soffitte ne abbiamo viste tan-
te, forse troppe. E poi credo che
lo stesso Puccini, che era un in-
novatore, avrebbe apprezzato».

Marta PizzocaroLa scenografia del terzo atto della Bohéme targata “Sessantotto”
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L'utilizzo del
tablet interrompe il flusso
comunicativo tra
padre/madre e bambino
e tra narratore e uditore
Utile la prevenzione
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